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Riconoscimenti 
 
 

Questo rapporto è stato preparato su richiesta di A Sud, nell'ambito di un'azione legale intentata nei 
confronti dello Stato italiano, allo scopo di valutare il contributo dello Stato italiano al raggiungimento 
dell'obiettivo di temperatura definito dall'Accordo di Parigi, in conformità con i principi di Equity e 
responsabilità comuni ma differenziate sanciti da tale accordo. 
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Riassunto esecutivo  
 
L'Accordo di Parigi definisce il suo obiettivo di temperatura a lungo termine (LTTG) come ben al di sotto 
dei 2°C rispetto ai livelli preindustriali, perseguendo gli sforzi per limitare l'aumento della temperatura 
a 1,5°C rispetto ai livelli preindustriali. Il presente Rapporto valuta il contributo dello Stato italiano al 
raggiungimento dell'obiettivo di temperatura a lungo termine dell'Accordo di Parigi, in conformità con 
i principi di Equity e responsabilità comuni ma differenziate sanciti da tale Accordo, in modo che i suoi 
impegni climatici siano rappresentativi del suo “fair share”, il giusto contributo nel raggiungimento di 
tale obiettivo. 
 
Finora, l'Italia ha fatto qualche progresso nella riduzione delle sue emissioni. Dopo un continuo e 
graduale aumento, le emissioni totali di gas serra (GHG) dell'Italia hanno raggiunto un picco nel 2005 
e da allora sono diminuite notevolmente (-27% rispetto ai livelli del 2005 nel 2018). Prima della 
pandemia COVID-19, in virtù delle politiche attuali, le emissioni nel 2020 erano previste al 19% al di 
sotto dei livelli del 1990. Sebbene siano stati osservati livelli di emissioni più bassi nel corso del 2020 
in seguito alle riduzioni, indotte dalla pandemia, nelle attività ad alta intensità di carbonio, i livelli di 
emissioni europee derivanti dal consumo di energia sono rimbalzati entro la fine del 2020 a circa il 5% 
di quelli osservati precedentemente alla pandemia. Gran parte della riduzione delle emissioni 
precedente alla pandemia ha finora coinciso con il declino economico e l'esternalizzazione dei settori 
produttivi. Con le politiche attuali - e con una ripresa seppur modesta della crescita economica - le 
proiezioni del governo sulle emissioni al 2030 mostrano un tasso di riduzione nettamente più lento 
rispetto agli anni precedenti.  
 
Seguendo l'attuale scenario delle politiche italiane, ci si attende che le emissioni al 2030 siano del 26% 
inferiori rispetto ai livelli del 1990. Secondo queste proiezioni del governo, l'Italia non raggiungerà il 
suo modesto obiettivo implicito di riduzione delle emissioni del 29% entro il 2030 rispetto ai livelli del 
19901 [37% rispetto ai livelli del 2005], in assenza di misure aggiuntive. Le politiche aggiuntive 
pianificate dal governo italiano, come indicato nel Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima 
(PNIEC), dovrebbero ridurre le emissioni nel 2030 solo del 36% rispetto ai livelli del 1990.  
  
Negli ultimi decenni, i settori dei trasporti e dell'edilizia in Italia hanno ottenuto risultati relativamente 
scarsi in termini di riduzione delle emissioni, con le emissioni del 2018 in entrambi i settori al di sopra 
dei livelli del 1990. Il settore degli edifici commerciali, in particolare, ha visto un aumento significativo 
del consumo di gas naturale dal 1990. Le proiezioni delle emissioni, in base alle politiche attuali, 
mostrano che i settori dei trasporti e dell'edilizia continueranno ad avere risultati inferiori alle 
aspettative, portando l'Italia a mancare il suo obiettivo di riduzione delle emissioni al 2030 per i settori 
non coperti dal Sistema di Scambio delle Quote di Emissione dell'UE. Gran parte delle riduzioni di 
emissioni aggiuntive derivanti dalle politiche pianificate dall'Italia sono in questi settori, così come nel 
settore energetico. 
  
Sulla base delle politiche attuali, il settore energetico continuerà ad essere una fonte sostanziale di 
emissioni in Italia. Mentre l'Italia si è impegnata a eliminare gradualmente l'uso del carbone entro il 
2030, prevede di farlo con il passaggio della produzione principalmente al gas naturale. Tra i paesi 
europei che pianificano il passaggio dal carbone al gas, l'Italia ha il più alto consumo di gas pianificato 
per gli anni 2020. Sebbene l'Italia stia puntando a una quota del 30% di energia rinnovabile nel 
consumo finale lordo di energia entro il 2030, non ha attualmente le politiche in atto per raggiungere 

                                                           
1 Quantificato calcolando il livello di emissioni rappresentato da entrambi gli obiettivi dichiarati dall'Italia per i 
settori nell'ambito dell'EU ETS e dell'ESR,  si veda "Obiettivi specifici del paese e conformità" 
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questo obiettivo. Una dipendenza così sostanziale e continua dal gas naturale (senza cattura e 
stoccaggio del carbonio) contraddice fortemente le tendenze del consumo di combustibili fossili 
mostrate negli scenari compatibili con l’obiettivo di 1.5°C, valutati nel Rapporto Speciale dell'IPCC su 
1.5°C (IPCC SR 1.5C). 
 
Considerando le politiche e gli obiettivi di riduzione delle emissioni dell'Italia, il paese è lontano dal 
dare un giusto contributo alla riduzione delle emissioni necessaria entro il 2030 per raggiungere 
l'obiettivo di temperatura a lungo termine definito dall'Accordo di Parigi.  
 
Confrontiamo l'obiettivo di emissione dell'Italia con le traiettorie di emissione globali identificate 
dall'IPCC nel suo Rapporto Speciale del 2018 su 1,5°C che, con almeno il 50% di probabilità, 
limiterebbero l'aumento della temperatura entro la fine del secolo a 1,5°C, consentendo un overshoot 
(sforamento) minimo di questo limite nel corso del secolo. La mediana di questi percorsi di riduzione 
delle emissioni può essere caratterizzata come un indicatore del livello medio di mitigazione richiesto 
in tutti i paesi per rimanere al di sotto di 1,5°C entro la fine del secolo. Se a partire dal 2020 l'Italia 
dovesse mitigare le emissioni coerentemente con questo percorso mediano globale, dovrebbe ridurre 
le sue emissioni del 63% rispetto ai livelli del 1990 entro il 2030 – uno sforzo molto maggiore rispetto 
al suo obiettivo e alla sua attuale traiettoria di emissioni. È importante notare che questa valutazione 
non tiene conto dei principi di Equity e di responsabilità comuni ma differenziate (CBDR) come stabilito 
dall'UNFCCC (articolo 3.1) e dall'Accordo di Parigi (articolo 2.2), sulla base dei quali l'Italia deve 
"assumere un ruolo guida" nel raggiungere la riduzione delle emissioni. L'Italia dovrebbe quindi fare di 
più per fare la sua "parte in modo equo", conformemente a questi principi.  
 
In una prospettiva di Equity, l'obiettivo di riduzione delle emissioni dell'Italia per il 2030 si trova al di 
fuori delle gamme valutate in letteratura per contenere l’aumento della temperatura a 1,5°C. Nel suo 
Quinto Rapporto di Valutazione (AR5), l'IPCC ha considerato le interpretazioni disponibili dei contributi 
di "fair share" che sono stati valutati nella letteratura scientifica. Nel presente Rapporto, usiamo la 
stessa metodologia presentata nell'AR5 per raggruppare queste stime e valutare gli obiettivi 2030 
dell'Italia. Sebbene esistano diverse interpretazioni di ciò che corrisponde al "fair share", il giusto 
contributo di un paese, l'attuale obiettivo di riduzione delle emissioni interne dell'Italia pone il suo 
obiettivo di emissioni al 2030 ben al di fuori di qualsiasi interpretazione fornita dalle acquisizioni 
della letteratura sull’Equity per centrare l'obiettivo di temperatura a lungo termine dell'Accordo di 
Parigi (Figura ES 1, si veda la linea orizzontale rosso scuro). Anche prendendo in considerazione le 
emissioni previste dall'Italia per il 2030 in base alle politiche pianificate, come delineato nel suo Piano 
Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima (PNIEC), ci si attende che tali emissioni siano ancora al di 
sopra anche dell'intervallo superiore dei risultati della letteratura sull’Equity sia per 1,5°C che per 
2°C (Figura ES 1, vedi la linea orizzontale rossa). Come illustrato nella Figura ES1, l'obiettivo di riduzione 
delle emissioni dell'Italia e le riduzioni delle emissioni previste per il 2030 (le linee orizzontali) non si 
intersecano con nessuna interpretazione del giusto contributo che deve essere garantito dall'Italia (gli 
assi verticali blu e giallo), né per quanto riguarda l’aumento della temperatura a 1,5°C, né per 2°C.  
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Figura ES1: Quote di emissioni nel 2030 per i livelli di temperatura 1,5°C e 2°C, sulla base del metodo di categorizzazione 
usato nel Quinto  Rapporto di Valutazione dell'IPCC. L'asse verticale mostra le quote di emissione nel 2030 come 

percentuale rispetto ai livelli del 2010. Le barre blu e gialle mostrano la gamma di risultati per il fair share dell'Italia, con 
riferimento alle diverse interpretazioni della letteratura. Le linee orizzontali presentano i livelli di emissione sulla base 

delle proiezioni politiche attuali (rosso scuro) e le proiezioni politiche aggiuntive (rosso) del governo italiano.  
 

Il presente Rapporto considera le acquisizioni della letteratura sull'Equity e usa un metodo coerente 
con la nozione di "Responsabilità Comuni ma Differenziate" per identificare un obiettivo di emissioni 
nel 2030, all'interno della gamma di fair share per l’Italia, al fine di raggiungere l'obiettivo di 
temperatura a lungo termine dell'Accordo di Parigi, espresso come limitazione del riscaldamento di 
fine secolo a 1,5°C, con il 50% o più di probabilità. Il Rapporto mostra inoltre che se tutti i paesi 
dovessero ridurre le loro emissioni al livello proposto in letteratura che è per loro più vantaggioso, 
questo di per sé non si tradurrebbe in un contributo sufficiente a raggiungere l'obiettivo di 
temperatura a lungo termine dell'Accordo di Parigi. Al contrario, questo studio valuta che se tutti i 
paesi adottassero solo l'interpretazione a loro più vantaggiosa, la temperatura media globale salirebbe 
a più di 3,0°C entro il 2100. Questo Rapporto identifica quindi il “fair share” di emissioni all'interno 
dell'intera gamma di interpretazioni fornite dalle acquisizioni della letteratura sull'Equity che 
risulterebbe coerente con il raggiungimento dell'obiettivo di temperatura a lungo termine dell'Accordo 
di Parigi. 
 
L'analisi della riduzione delle emissioni richiesta all'Italia è basata sull'idea che anche gli altri paesi 
fissino un obiettivo di riduzione che, rispetto alla proprio "fair share", corrisponda al medesimo livello 
di ambizione dell'azione dell'Italia. Se l'Italia dovesse fissare un obiettivo di riduzione incompatibile 
rispetto al giusto contributo richiesto per centrare l’obiettivo di temperatura sul lungo termine 
dell’Accordo di Parigi, soddisfare comunque questo obiettivo di temperatura richiederebbe uno sforzo 
maggiore da parte degli altri paesi, che si vedrebbero chiamati a compiere sforzi maggiori rispetto al 
proprio "fair share" al fine di compensare il fallimento dell'Italia. I risultati della nostra analisi sono 
mostrati nella Figura ES2 e nella Tabella ES1. La barra colorata in verticale mostra l'intera gamma di 
risultati di “fair share” per l'Italia che è presentata nella letteratura scientifica, con ogni sezione 
colorata che indica la gamma di riduzioni di emissioni per l'Italia nel 2030 che sarebbe compatibile con 
diversi livelli di temperatura.  
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Figura ES 2: Gamme di “fair share” compatibili con 1,5°C, 1,8°C, 2°C e 3°C per l'Italia. Le barre verdi rappresentano 
l'intervallo di fair share compatibile con l’obiettivo di 1,5°C dell’Accordo di Parigi.  La barra blu tratteggiata rappresenta 

l'intervallo corrispondente al mantenimento del riscaldamento al di sotto di 1,8°C per tutto il secolo. Le barre gialle e 
arancioni corrispondono ai livelli di emissione che porterebbero a mantenere il riscaldamento sotto i 2°C e i 3°C 

rispettivamente per tutto il secolo con una probabilità del 66%. 

 

 

Tabella ES1: Riduzione minima delle emissioni (rispetto ai livelli del 1990) necessaria per raggiungere l'obiettivo di 
temperatura a lungo termine dell'Accordo di Parigi e  il divario tra le  emissioni con riferimento agli obiettivi nazionali, 

prendendo in considerazione il giusto contributo dell’Italia 

 
 
Il fair share, l’equo contributo dell'Italia per raggiungere l'obiettivo di temperatura a lungo termine 
dell'Accordo di Parigi - ovvero limitare il riscaldamento a 1,5°C nel 2100 – corrisponderebbe a una 
riduzione delle emissioni del 92% entro il 2030 rispetto al livello di emissioni del 1990 (mostrato nel 

Temperatura Quota assoluta di 
emissioni nel 2030 

Riduzione minima 
delle emissioni  

al 2030  
(% sotto i livelli del 

1990) 

Divario rispetto alle 
emissioni derivanti 

dall’obiettivo 
nazionale 

 (2030) 

Divario rispetto alle 
emissioni derivanti 

dalle politiche 
pianificate  

(2030) 

compatibile con 
l’obiettivo 1,5°C 

dell’Accordo  
di Parigi  

41 Mt MtCO2e 92% 323 MtCO2e 276 MtCO2e 
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grafico come il confine tra il verde e la barra blu tratteggiata). Come mostrato nella Figura ES2, anche 
tenendo conto delle politiche pianificate, le emissioni dell'Italia nel 2030 si troverebbero all'estremità 
superiore della gamma di emissioni compatibili con un probabile riscaldamento superiore a 3°C. 
L'attuale obiettivo dell'Italia rappresenta un livello di ambizione così basso che, se altri paesi 
dovessero seguirlo, porterebbe probabilmente a un riscaldamento globale senza precedenti di oltre 
3°C entro la fine del secolo.  
 
Il carbon budget residuo dell'Italia (ovvero il tetto massimo di gas serra emettibili) tra il 2020 e il 
2030, che risulta compatibile con il suo fair share nel perseguimento dell’obiettivo di temperatura a 
lungo termine dell'Accordo di Parigi, ammonta al massimo a circa 2,09 GtCO2eq. Se gli attuali livelli di 
emissioni dovessero continuare, già nel 2025 l'Italia esaurirebbe il suo fair share di emissioni 
rilasciabili nel periodo tra il 2020 e il 2030. 


